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regista de «iL caso moro»

Addio aGiuseppe Ferrara
zxy È morto sabato a Roma il regista Giuseppe Ferrara. Il 15 luglio avrebbe
compiuto 84 anni. Dal «Sasso in bocca» a «Cento giorni a Palermo», dal
«Caso Moro» a «I Banchieri di Dio», tutta la filmografia del regista nato
a Castelfiorentino è sempre stata orientata al cinema civile di impegno e
inchiesta sulla storia d’Italia. «Uomo contro» del cinema italiano, Ferrara
è stato un paladino delle cause morali e politiche del Novecento.

neL prossimo fiLm

KateWinslet conAllen
zxy Con «Café Society»,Woody Allen ha ottenuto ottime critiche all’ultimo
Festival di Cannes, ma il regista sta già pensando al suo prossimo proget-
to: l’attrice Kate Winslet starebbe definendo gli ultimi accordi per recita-
re nel film che Allen scriverà, dirigerà e produrrà. Le riprese inizieranno in
autunno, ma il titolo non è ancora stato reso noto, e come per tutti i suoi
ultimi film, i dettagli della trama verranno svelati solo all’ultimo.

73. mostra deL cinema

Ecco ilmanifesto di Venezia
zxy È l’immagine di una situazione di attesa, e insieme un invito alla visio-
ne dei film, il manifesto ufficiale della prossima 73. Mostra del Cinema di
Venezia (che prenderà il via il 31 agosto), ideato per il quinto anno da Si-
mone Massi. In primo piano, una figura maschile non riconoscibile afferra
dall’alto un manifesto/sipario e inizia a svelare ciò che potrebbe essere
lo schermo dove verranno proiettati, per undici giorni, i film della Mostra.

SPETTACOLI

voce sublime
cecilia Bartoli, qui
in un’immagine
d’archivio, ha tenuto
fede alla sua fama.

(Foto AP)

Bartoli eArgerich, incontrostraordinarioalLAC
Ilmezzosopranoe lapianistahannodatovitaadunconcertoemozionanteememorabile

zxy Incontro al vertice della musi-
caclassicavenerdìnellaSalaTea-
tro del LAC a Lugano. Per la pri-
ma volta insieme sul palco lo
straordinario mezzosoprano ita-
liano Cecilia Bartoli e la divina
Martha Argerich. Ch’io mi scordi
di te? Non temer, amato bene, Re-
citativo eRondòper soprano,pia-
noforte obbligato e orchestra K.
505 di Mozart può essere consi-
derata la più matura lettera d’a-
more che sia mai stata scritta in
musica. Cecilia è dotata di voce
sonora e pastosa, di eccellenti ri-
sorse espressive e tecniche.
Splendida la sua vocalità. Ac-
compagnatrice di notevole leva-
turaMartha.Unduoaffascinante

che si è amalgamato alla perfe-
zione donando profonde emo-
zioni.Parto,parto,matubenmio,
aria di Sesto da La Clemenza di
Tito K. 621, è una delle più belle
arie di Mozart. Splendide esecu-
zioni, contraddistinte da un vi-
brante e commosso senso di ca-
lore umano, che fanno di Cecilia
unodeipiùprestigiosi e suggesti-
vimezzosoprani del nostro seco-
lo.Celestiale il suonodelclarinet-
tista Corrado Giuffredi. Due i bis
concessi da Cecilia Bartoli: Alle-
luja, dal mottetto K. 165 Exsulta-
te, Jubilate di Mozart e un’Aria di
Vivaldi. In apertura i bravissimi
solisti Vilde Frang (violino) e Na-
than Braude (viola) hanno dato

vita auna rilevante interpretazio-
ne della Sinfonia concertante K.
364diMozart. Somma labravura
di Vilde che ha superato agevol-
mente ledifficoltà tecnicheconla
medesima purezza con cui ha
superato le melodie cantabili.
Delicatezza di fraseggio e serena
cantabilitànell’esecuzionediNa-
than. Splendido il dialogo fra i
due solisti supportati da unama-
gnifica Orchestra della Svizzera
italiana diretta con signorilità e
maestria da Diego Fasolis. La se-
conda parte del concerto è stata
dedicata a Beethoven: Calma di
mare e viaggio felice, op. 112 per
coro e orchestra e Fantasia per
pianoforte, coro e orchestra op. 80

(Fantasia corale). Martha Arge-
richcolpisceper laprecisionee la
purezza non meno che per la
maturitàdel suostile interpretati-
vo, che associa forza e sensibilità,
freschezza e rigore in un equili-
brio che appare davvero raro.
Perfettamente realizzate le ese-
cuzioni del Coro della Radiotele-
visionesvizzera.Ammirate levoci
soliste di Laura Antonaz, Alice
Rossi, Elisabeth Gillming,Martin
Steffan, Gerhard Nennemann e
MatteoBellotto. L’Orchestradella
Svizzera italiana ha suonato con
grandeprofessionalità.Direzione
acuta, sapiente ed efficace quella
diDiegoFasolis.

ALBeRto CIMA

zxyLorenzoMiche-
li, chitarrista di fa-
ma internazionale
e docente al Con-
servatorio della
Svizzera italiana si
esibirà in veste di
solista nel Con-
cierto de Aranjuez
per chitarra e or-
chestra di Joaquìn

Rodrigo, in occasione dei concerti che
l’Orchestra sinfonica del Conservatorio
terrà sabato 2 luglio alle 19 al LAC, co-
me concerto inaugurale di Ceresio
Estate 2016 e domenica 3 luglio alle
17.30 nella Chiesa San Francesco a Lo-
carno, sotto la direzione di Vladimir
Verbitsky.
IlConcierto de Aranjuez è sicuramen-
te l’opera più nota di JoaquínRodrigo.
Che rapportoha conquestobrano?
«Il Concierto rappresenta il banco di
prova su cui tutti i chitarristi, presto o
tardi, devono misurarsi; è forse l’unico
brano per chitarra entrato a far parte
dell’immaginario collettivo. Quello che
provo io per questo pezzo è un com-
plessomiscugliodi attrazioneedi terro-
re. È un’opera di complessità estrema,
che fa tremare le vene ai polsi non solo
agli interpreti. Un paio d’anni fa, al Fe-
stival di Sevilla, Luis de Pablo, che ci
parlava del suoConcerto per chitarra, si
lasciò andare a una confidenza per me
sorprendente: “Voi non immaginate
quanto sia psicologicamente difficile,
per un compositore spagnolo, scrivere
unConcerto per chitarra e orchestrado-
poquello di Rodrigo”».
Dal punto di vista interpretativo e
dell’equilibrio tra i pesi specifici di
strumento solista e dell’orchestra, co-
meaffronta il problema?
«La chitarra parla non per imporre la
propria voce, ma perché il pubblico (e
gli altri strumenti) provino il desiderio
di ascoltarla».
La sua carriera internazionale l’ha
portata a girare il mondo. Ha qualche
ricordoparticolare a cui è legato?
«ParlandodelConciertodeAranjuez,mi
torna in mente un episodio accaduto
qualche anno fa, quando quel vulcano
islandese dal nome impronunciabile si
mise a sputare lava e cenere nei cieli
dell’emisfero boreale. Io ero in Texas e il
mio volo per rientrare in Europa venne
cancellato: sarei rimasto bloccato per
almeno una settimana. Mentre me ne
stavo chiuso in un albergo alla periferia
diAustin, conun livellodi frustrazionee
di malumore sopra la media, squilla il
telefono. “Lei conosce il Concierto de
Aranjuez?”, chiede una voce femminile.
“Sì”, rispondo. “Potrebbe suonarlo do-
podomani?”, incalza lamia interlocutri-
ce. “No”, avrebbe detto qualunque per-
sonasanadimente,e invece iorispondo
subito “Sì, certo”, perché è l’unicomodo
per tirarmi fuori da quell’orrenda stan-
za. L’orchestra sinfonicadiVictoria, ave-
va“persoperstrada” il suosolista, spiag-
giato comeme,ma inunaeroporto lon-
dinese: io, per pura combinazione,
Aranjuez l’avevo suonato pochi mesi
primaemeloricordavoamemoria.Due
sere dopo ilConcierto è andato in scena
con gran divertimento del pubblico, a
cuiovviamente lastoriadeiduechitarri-
sti intrappolati dal vulcano islandese è
piaciutamoltissimo».

FeDeRICA BASSo
* chitarrista

zxy L’INTERVISTA
Lorenzo micheLi*

«IlConcierto
deAranjuez,
bancodiprova»

Musica

BluesSessions,una festaper tutti
Foltopubblicoalla secondaedizionedell’open-airbellinzonese

fAbRIzIO COLI

zx Il sorriso stampato sul volto di Chris
«Kingfish» Ingram, durante la sua fol-
gorante esibizione di venerdì, potrebbe
essereunefficace simbolodel successo
di questa edizione. L’open-air estivo
gratuitodelleBellinzonaBluesSessions
si è presentato per la seconda volta al
pubblico da giovedì a sabato. E per la
seconda volta il pubblico lo ha premia-
to, affollando nelle tre serate Piazza
Governo, diventata nuovamente un ve-
ro, animato, villaggio dove andare a di-
vertirsi, incontrarepersone,mangiare e
bere, farsi passare la tristezzaper l’usci-
ta della Nazionale dagli Europei. E so-

prattutto ascoltare tantamusica, in una
immersione tra molte delle sfumature
del blues.
Aperta giovedì, lamanifestazione orga-
nizzata da Coopaso ha senz’altro avuto
fra i suoimomenti più caldi l’esibizione
del fenomenale Chris Ingram venerdì,
più che meritatamente premiato dal
Festival comegiovane talentodelblues,
con un riconoscimento offerto dalla ti-
cineseG.O.S,Guitars of Stone, ditta che
fabbrica chitarre in granito.Un17.enne
prodigio questo ragazzone grande e
grosso del Mississippi, che canta con
voce profonda e svisa sulla sua chitarra
con una virtuosismo da brivido e dai
toni incendiari. Il pubblicoera tuttocon

lui, fino al gran finale con unaThrill is
Gone in omaggio a B.B. King, che da
lassù avrà osservato compiaciuto, e
Purple Rain, con il ritornello fatto can-
tare alla gente, in ricordo di Prince. Di
«rain» per fortuna non se n’è vista du-
rante le serate eanche se ilmaltemposi
è fatto sentire nel weekend per fortuna
la pioggia non si è presentata durante i
concerti principali. Una festa animata
dallo swamp blues del chitarrista della
LousianaLarryGarner adesempio, op-
pure da Lurrie Bell e dai Chicago Blues
Explosion in un lungo concerto a tratti
sì, unpo’ soporifero,ma fedele allo stile
proposto, quello della Windy City, fra i
più classici del blues elettrico.Oancora

dalla contagiosa energia della signora
delbluesDeitraFarr, accompagnatadai
Soul Gift, in un travolgente finale, per
non citare che alcuni degli artisti esibi-
tisi nella tre giorni. E se il pubblico si è
divertito, felici sono anche gli organiz-
zatori della manifestazione, sostenuta
dalla Città di Bellinzona e da numerosi
sponsor, primo fra i quali Banca Stato.
«La mia soddisfazione da uno a dieci?
– ci dice il direttore artistico Claudio
Egli – Direi duecento, per tre serate con
lapiazzapiena,per l’ottimaqualitàmu-
sicale, per l’impegno profuso dal centi-
naio di volontari di Coopaso in questa
seconda edizione, che è stata una festa
per tutti».

deitra farr e soul gift un’immagine del concerto conclusivo dell’edizione di quest’anno delle Bellinzona Blues sessions. (Foto Crinari)


